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▪ Marco Calvarese 
 

Inglobata all’interno del quartiere 
ebraico di Roma, con l’ingresso 

principale in piazza Campitelli, dove 
nel 1943 sorgeva una base di quella 
forza di polizia che sarebbe divenuta 
la Guardia nazionale repubblicana, e 
l’ingresso di servizio su Portico d’Ot-
tavia, dove il 16 ottobre 1943 avvenne 
il rastrellamento del ghetto di Roma, 
sorge la chiesa di Santa Maria in Por-
tico che, durante la seconda guerra 
mondiale, si è distinta positivamente 
per aver dato rifugio a chi cercava di 
sfuggire dalla persecuzione, tanto da 
ricevere il riconoscimento della comu-
nità ebraica italiana. La testimonianza 
del parroco, padre Davide Carbonaro, 
"Chi salva poche persone ha salvato 
veramente l'umanità". Sono diverse 
le storie che nel tempo cercano di 
tenere viva la memoria della shoah, 

della pazzia di un’idea di sterminio 
così tanto folle al solo pensarci, che 
fa impressione realizzare come sia 
stata invece portata avanti in Italia per 
anni liberamente, sotto gli occhi di 
tutte le persone dapprima convinte a 
votare una condotta politica drastica 
ma indispensabile per essere un 
patriota, e poi soggiogate da una dit-
tatura che metteva manganelli in mano 
a persone ignoranti e soldi in tasca a 
chi comandava. Una delle storie più 
crude di questa pagina di storia, è stata 
scritta a Roma la mattina presto del 
16 ottobre 1943, in quel “sabato nero” 
del rastrellamento del ghetto di Roma, 
una retata delle truppe tedesche e della 
polizia d’ordine, con la collaborazione 
di funzionari del regime fascista, che 
portò all’arresto di 1259 persone, 689 
donne, 363 uomini e 207 bambini, 
quasi tutti appartenenti alla comunità 
ebraica di Roma, quasi tutti deportati 

nel campo di sterminio di Auschwitz. 
La memoria di questo momento non 
è stata raccontata però solo dai pochis-
simi sopravvissuti, 16 in totale, ma 
anche da quelle persone che hanno 
deciso di rischiare la loro vita per pro-
teggere chi veniva ingiustamente per-
seguitato, aprendo le porte delle loro 
case per nasconderle. Inglobata all’in-
terno del quartiere ebraico di Roma, 
con l’ingresso principale in piazza 
Campitelli, dove nel 1943 sorgeva 
una base di quella forza di polizia che 
sarebbe divenuta la Guardia nazionale 
repubblicana, e l’ingresso di servizio 
su Portico d’Ottavia, dove avvenne il 
rastrellamento appena ricordato, sorge 
la chiesa di Santa Maria in Portico che, 
in quel periodo storico, si è distinta 

positivamente, per aver dato rifugio 
a chi cercava di sfuggire dalla perse-
cuzione, tanto da ricevere il ricono-
scimento della comunità ebraica ita-
liana. “In queste sale, durante la 
seconda guerra mondiale, furono 
accolti e nascosti moltissimi uomini 
ebrei per sfuggire ai rastrellamenti 
nazisti. La comunità dei religiosi della 
Madre di Dio di S. Maria in Campitelli 
affrontò con grande coraggio e con 
grande pericolo di essere scoperti e 
deportati”. Questo è scritto nel docu-
mento che attesta quanto fatto dai 
padri dell’Ordine della Madre di Dio, 
“Obbedienti alle parole ed al comando 
di Pio XII, si sentirono di aprire le 
porte del convento, anche perché il 
ghetto ebraico si trova a pochi metri 
dalla sagrestia della chiesa, in un pic-
colo ingresso. Alcune famiglie furono 
ospitate all’interno della sala Baldini 
e alcuni uomini furono ospitati all’in-
terno della comunità, vestiti da sacer-
doti dell’Ordine Madre di Dio”, sono 
le sue parole citando il film Schindler’s 
List di Steven Spielberg “Quando si 
salva una vita, si salva il mondo intero”. 
“Ed è proprio questo: chi salva poche 
persone ha salvato veramente l’uma-
nità”. In occasione del Giorno della 
memoria a riportare alla mente tanto 
orrore che non si deve ripetere in nes-
suna parte della terra. 

Gli ebrei vestiti da sacerdoti 
nel santuario Santa Maria 
in Campitelli a Roma 
per salvarsi dal rastrellamento

▪ Annamaria Braccini 
 

Vale la pena riproporre l’inter-
vista che in questi in questi 

giorni Annamaria Braccini ha Andrea 
Riccardi, autore di una importante 
pubblicazione sul così detto “silenzio 
dei Pio XII. «Quando si parla di 
Seconda guerra mondiale e di papa 
Pacelli, torna spesso il termine “i 
silenzi di Pio XII”, a dire che il Papa, 
pur informato, avrebbe taciuto di 
fronte a questa tragedia. Da qui la 
caricatura di una sua definizione 
quale “papa di Hitler”. Pio XII non 
è mai stato il papa di Hitler e sapeva 
benissimo che, in caso di vittoria 
nazista, il Führer avrebbe regolato 
i conti con il cattolicesimo e fatto 
pagare cara ai cattolici la loro posi-
zione». Andrea Riccardi, che nella 
sua veste di storico notissimo, firma 
il corposo volume La guerra del 
silenzio. Pio XII, il nazismo, gli 
ebrei (Editori Laterza), frutto di 45 
anni di studi. Come si può definire 
l’atteggiamento della Santa Sede 
durante la guerra? Un atteggia-
mento prudente, imparziale. Una 
certa apologetica cattolica ha insistito 
sul fatto che il Papa non sapeva. Io 

non l’ho mai creduto: l’apertura 
degli Archivi Vaticani spiega quante 
informazioni fossero giunte in Vati-
cano. Gli archivi su cui ho potuto 
lavorare rivelano aspetti interessan-
tissimi anche della Shoah di cui la 
Chiesa fu testimone. Credo che Pio 
XII non fosse certo di chi avrebbe 
vinto il conflitto in Europa e, quindi, 
progressivamente scelse di gettarsi 
a portare aiuto in qualche modo e 
non solo agli ebrei e ai rifugiati. È 
noto, d’altra parte, come i conventi 
di Roma dal settembre 1943 fossero 
divenuti rifugio per molti ebrei. In 
un certo senso, il suo silenzio era 
un modo di proteggere lo spazio di 
agire della Chiesa, un richiamo ai 
principi. Riteneva lui stesso di aver 
parlato abbastanza. Non pensa che 
alcuni gesti, come aveva fatto Pio 
XI di chiudere i Musei Vaticani 
in occasione della visita di Hitler 
e di lasciare, per quei giorni del 
1938, il Vaticano, avrebbero potuto 
essere indicativi, apparendo quasi 

come una scomunica? Ricordo che 
Pio XI non disse una parola sulle 
leggi razziste in Italia. A un certo 
punto parlò contro l’antisemitismo 
ed è famosa la questione della cosid-
detta sua enciclica nascosta e mai 
pubblicata, ma anche Pio XI ebbe i 
suoi silenzi. Io sono uno storico, 
non ho alcun interesse a giustificare 
o a salvare quella o questa figura 
specifica: il mio interesse è com-
prendere. Del resto, vediamo anche 
oggi le difficoltà di un papato tra 
Russia e Ucraina e di come la Chiesa 
debba utilizzare una certa prudenza 
quando parla di Paesi autoritari nei 
quali i cristiani possono essere un 
ostaggio. La condizione del Papa in 
una guerra mondiale è assolutamente 
drammatica, certo, e quello che 
voglio fare con il mio libro è uscire 
dal dibattito polemico e provare a 
capire cos’era il Vaticano allora: una 
barchetta nei marosi della guerra, 
l’unico spazio non nazista in un’Eu-
ropa occupata dai nazisti. Lei con-

clude il volume con tre parole: 
«Orrore, complessità e sconfitta». 
Perché e cosa significa? Questo è 
un libro non solo sulla Chiesa o sul 
Vaticano, ma sull’orrore che fu la 
Shoah e l’orrore della guerra. Ed è 
una sconfitta per tutti: dell’umanità, 
della Chiesa, del mondo religioso, 
della cultura. Quella degli anni di 
guerra è, poi, una storia drammati-
camente complessa. Secondo me, il 
silenzio che meno si spiega è nel 
dopoguerra, quando il Papa non ha 
mai parlato della Shoah, nemmeno 
per un’espressione di dolore e non 
ha mai approfondito il tema dell’an-
tisemitismo. Ne ha accennato appena 
una volta, quando nel mondo catto-
lico si era diffusa l’idea che gli ebrei 
avessero “vinto”, per così dire, nei 
Paesi dell’Est. In particolare in Polo-
nia, dove molti ebrei ricoprivano 
ranghi di responsabilità del Partito 
comunista, mentre in realtà la stra-
grande maggioranza della popola-
zione ebraica era stata eliminata 
attraverso i pogrom. È un altro silen-
zio di cui non si parla e sul quale 
bisognerebbe riflettere e approfon-
dire: credo che sia questo il nostro 
dovere di storici. 

Andrea Riccardi: perché quei 
silenzi di papa Pio XII
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suocera di Simone era a letto con la febbre e subito 
gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare 
prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li 
serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli 
portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la 
città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che 
erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; 
ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo 
conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora 
era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là 
pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si 
misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: 
«Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene 
altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche 
là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta 
la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scac-
ciando i demòni. 

Gesù passa tra noi e ci guarisce. Ci ha rigenerati e 

guariti con la grazia del battesimo e ci rinnova ogni 
giorno con la sua misericordia. Siamo dei salvati, ma 
lo siamo per essere segno del Cristo presso i nostri 
fratelli e le nostre sorelle. La suocera di Pietro dà ad 
ognuno di noi l’esempio di chi, guarito dal Cristo, 
sceglie di servire. 

Le folle cercano Gesù attirate da ciò che egli dice 
e dai segni che opera. È la carità che le richiama e la 
carità è certamente il segno più luminoso e distintivo 
di ogni comunità cristiana. Ma per essere davvero 
testimoni e annunciatori del Cristo occorre ancorare 
la propria vita nella preghiera e nella contemplazione: 
Gesù si ritira a pregare solo in un luogo deserto e 
indica la strada maestra che dobbiamo seguire se 
vogliamo essere suoi veri discepoli. Una preziosa 
opportunità offerta per prepararci alla Giornata mon-
diale del Malato il prossimo11 febbraio, ricorrenza 
della madonna di Lourdes. 

COMMENTO AL VANGELO

IV DOMENICA DEL T.O.

Domenica 4 febbraio

Dal Vangelo di Marco 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, 
subito andò nella casa di Simone e Andrea, 
in compagnia di Giacomo e Giovanni. La 

Abbiamo il vizietto di localizzare 
le persone, di sistemarle in 

recinti, Dio compreso: in una chiesa, 
in una preghiera, in un’esperienza. 
E invece no! Dio sfugge alle grinfie 
umane. Gesù scappa dai progetti 
umani troppo quadrati. Dice nel Van-
gelo di domenica prossima che è 
«venuto per andare altrove, nei vil-
laggi vicini, per predicare anche là». 
Un Dio scivoloso che dribbla ogni 
presa umana. È certamente un Dio 
altamente irritante, perché sfugge alle 
nostre sicurezze e, inevitabilmente, 
ci obbliga a rimetterci in marcia sulle 
sue tracce, proprio quando pensavamo 
di averlo finalmente ben (com)preso! 
È venuto ad abitare la confusione e 
a mostrare a noi come si abita la con-
fusione, la contraddizione, l’impre-
visto… ma non nel senso che prefe-
risca il disordine! Gesù porta con 
mitezza lo sguardo più bello che si 
possa avere sulla carne umana: questa 
non è tagliata con l’accetta, ma è 
piena di sbavature, di eccezioni e 
difetti. E di quei guasti Dio si inna-
mora, li abbraccia, li vive e li ri-
orienta, li riorganizza, li riordina: 
«non sono i sani che hanno bisogno 
del medico, ma i malati; io non sono 
venuto a chiamare i giusti, ma i pec-
catori» (Mt 9,12). 

Così Gesù entra a casa della suocera 
di Pietro e c’è da immaginarsi la 
scena di questa donna che avrebbe 
voluto fare la padrona di casa che 

riordina la casa, spolvera e prepara 
una merenda all’illustre ospite e 
invece no: la casa ha qualche ingra-
naggio rovinato. Gesù trova aria 
viziata, disordine e una donna tutta 
scompigliata che giace a letto con la 
febbre. Non si cura del contorno, ma 
punta dritto al Nemico, predatore di 
umanità. Il gesto è potentissimo da 
immaginare: Gesù che entra nella 
stanza, l’incrocio degli sguardi, poche 
o nessuna parola, Gesù che si china, 
tende la mano e attende il contatto 
con l’altra mano. E alla risposta del-
l’altra mano, il miracolo è fatto: una 
donna ha detto sì a Dio, fine della 
febbre e inizio di un’altra storia. La 
donna si mette in piedi (dalle mani 
quella potenza divina pervade il corpo 
fino ai piedi) e fa quello che fanno le 
persone vive: servono, tendono la 
mano, amano: «chi non vive per ser-
vire, non serve per vivere» (papa 
Francesco). Mentre chi serve vive e 
fa vivere. La gioia per l’opera di Dio 
diventa gratitudine operosa. Ma sapete 
come? La casa di Pietro, da chiusa, 
disordinata, luogo di dolore, acces-
sibile a pochi intimi diventa il cortile 
dei miracoli: «tutta la città era riunita 
davanti alla porta. Guarì molti che 
erano affetti da varie malattie e scacciò 
molti demòni». Non è forse meravi-
glioso? Gesù prima si curva per pren-
dere la stessa traiettoria storta della 
donna, poi la prende per mano per 
aggiustare la mira e ricalcolare il per-

corso, poi la fa alzare e la rimette in 
vita («ed ella li serviva»), e poi, 
quando tutto sembrava a posto e la 
giornata lavorativa stava per finire 
gli portano malati e indemoniati e 
Lui riparte daccapo. 

E non finisce qui: al mattino sveglia 
presto, prima dell’alba. A colloquio 
col Padre, col direttore d’azienda, col 
Creatore di tutto a fare il bilancio 
consuntivo della giornata precedente 
e il preventivo di quella che stava 
per iniziare. Questa è preghiera: pre-
sentare i conti al Padre dei cieli, 
perché i conti devono tornare alla 
Trinità e non a noi: per noi una gior-
nata di febbre è un bilancio in passivo; 
per Dio è un bilancio che attiva la 
diaconia, cioè il cuore e il motivo 
della vita e allarga gli spazi e i cortili 
ad ospitare altri miracoli. È la nostra 
storia: curati curiamo, liberati libe-
riamo, serviti serviamo, amati 
amiamo. Le mani raggiunte da Dio 
diventano capaci di raggiungere altre 
mani. 

E infine, la gente che cerca Gesù, 

e Lui che sta sempre altrove, sempre 
dis-tratto, sempre lì dove non lo trova 
chi lo vuole a suo uso e consumo, a 
sua immagine e somiglianza (semmai 
siamo noi a immagine sua!). Quando 
ci aspettiamo di trovarlo ancora in 
sinagoga, lui inventa l’altrove della 
casa di Pietro. Se lo vogliamo acchiap-
pare in una casa bella e profumata, 
lo troviamo a casa di una donna stra-
lunata e maleodorante di febbre. Se 
lo rintracciamo mentre prega, lui va 
via, perché sa Lui dove stare e dove 
portare noi in quel momento: «venite 
e vedrete!». 

La parola però a San Girolamo, 
che parla così del miracolo della suo-
cera di Pietro: «Giaceva in un letto, 
da sola non aveva la forza di alzarsi, 
e perciò non aveva potuto andargli 
incontro. Ma questo medico miseri-
cordioso si accosta egli stesso al letto; 
la prese per mano e la fece alzare: 
che tocco meraviglioso! Prese la sua 
mano come fosse un medico, tastò il 
polso, si accorse del febbrone, e fu 
egli stesso il medico e la medicina».

DICEVANO I PADRI 

don Giammaria Canu

Dio dell’altrove REMBRANDT, CRISTO CHE 
GUARISCE LA SUOCERA DI SIMON 
PIETRO (1660). IN QUESTI POCHI 
TRATTI, SCOMPARE TUTTO CIÒ CHE 
PUÒ DISTURBARE LA SCENA (GESÙ 
MIRA DRITTO AL PROBLEMA), 
ASSIEME AI DUE SGUARDI 
PROFONDI, SI INCROCIANO LE 4 
MANI FINO A CONFONDERSI: LA 
PRESA DELICATA DI GESÙ 
ASPETTA LA RISPOSTA DELLA 
DONNA CHE COLLABORA NELLA 
SUA RISUSCITAZIONE. È IL 
CHINARSI DI DIO CHE INNESCA LA 
PASQUA DELL’UOMO.



San Giovanni Bosco è senza dub-
bio tra i santi e beati venerati 

dalla chiesa cattolica. Fondatore dei 
Salesiani e delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice egli creò un nuovo 
approccio educativo destinato a cam-
biare il destino di tanti bambini e 
giovani. Giovanni Bosco, aveva 
avvertito fin da bambino di avere 
una speciale propensione a racco-
gliere intorno a sé e aiutare tanti 
ragazzi in difficoltà. Dal principio 
anche lui faceva fatica a compren-
dere come poter aiutare quel fiume 
di bambini e ragazzi sbandati che 
animavano le vie di Torino. Già 
quando era in seminario il suo moto, 
scritto su un cartello che teneva 
appeso nella propria stanza, era “Da 
mihi animas, coetera tolle”, Dammi 
le anime, prenditi tutto il resto, una 
frase ispirata al Vangelo di Giovanni: 
“Poi il re di Sòdoma disse ad Abram: 
«Dammi le persone; i beni prendili 
per te»” (Gn 21). Le doti erano anche 
alla base del suo metodo educativo 
preventivo, grazie al quale innume-
revoli bambini e ragazzi vennero 
strappati da condizioni di vita troppo 
precarie e poterono trovare la propria 
strada nel mondo. Papa Pio XI lo 
canonizzò nel 1934 e Giovanni Paolo 
II lo nominò padre e maestro della 
gioventù nel 1988. Proveniva da 
una famiglia di contadini, suo padre 
Francesco morì di polmonite quando 
Giovani aveva solo due anni, e lui 
crebbe con la mamma, Margherita 

il fratello Giuseppe, il fratellastro 
Antonio e la nonna paterna. Erano 
anni difficili, in cui imperversavano 
fame e epidemie, ma Margherita 
crebbe i suoi figli nel migliore dei 
modi. Era una donna piena di dignità 
e dalla morale incrollabile, che 
sapeva riconoscere i veri valori, 
tanto da dire al figlio, una volta 
divenuto uomo e prete: “Se per sven-
tura diventerai ricco, non metterò 
mai più piede a casa tua.” 

Anche grazie a lei Giovanni sentì 
presto il desiderio di dedicare la 
propria vita a Dio, ma non era facile 
per la sua famiglia garantirgli gli 
studi necessari per poter entrare in 
seminario. Era così bravo che gli 
altri ragazzini si fermavano incantati 
a guardarlo, e lui ne approfittava 
convincendoli, tra una magia e l’al-
tra, a recitare il Rosario, o ripeteva 
loro le letture del Vangelo che aveva 
udito quel giorno e che riusciva a 
rammentare bene grazie alla sua 
memoria prodigiosa. Sapeva farsi 
amare, Giovanni Bosco. Imparò vari 
mestieri che gli permisero di man-
tenersi durante gli studi. Fu sarto, 
appunto, ma anche barista, fale-
gname, calzolaio e fabbro. Fu a 
Torino che Don Bosco incontrò la 
sua vera vocazione. Camminando 
per le strade di quella grande città 
poté vedere coi propri occhi in che 
condizioni erano costretti a vivere 
molti bambini e ragazzini disagiati. 
Provenienti da famiglie in difficoltà, 

orfani, costretti a delinquere fin da 
piccoli, o a sottoporsi a lavori inu-
mani, finivano spesso in mano ad 
adulti senza scrupoli che li impie-
gavano in fabbriche o nella crimi-
nalità, condannandoli a finire presto 
in prigione o a una morte prematura. 
Fu a loro che Don Bosco si rivolse, 
attirandoli, come un tempo aveva 
attirato i monelli con i suoi giochi 
di prestigio, e conquistando la loro 
fiducia. Lui e Don Cafasso si reca-
vano anche nelle prigioni, reclutando 
piccoli delinquenti e invitandoli a 
raggiungerli nella chiesa di San 
Francesco di Sales in Valdocco, una 
volta scontata la pena. Furono molti 
i ragazzini che seguirono Don Bosco, 
e molti portarono con sé amici, fra-
tellini, un esercito di piccoli sfortu-
nati ai quali nessuno aveva mai teso 
la mano. Insieme si riunirono in 
quello che sarebbe diventato l’Ora-
torio di Don Bosco, presso la casa 
dell’oratorio San Francesco di Sales. 

Ma Don Bosco non si fermò ad aiu-
tare i bambini bisognosi con cibo, 
educazione e affetto. S’impegnò per 
garantire maggiori diritti a quelli 
che lavoravano, compiendo un’opera 
degna di un sindacalista agguerrito. 

Grazie a lui iniziarono a esserci 
contratti di lavoro per i minorenni, 
tutele sanitarie, perfino una mutua 
salesiana. I minori in carcere pote-
vano uscire per qualche ora ogni 
giorno per imparare un lavoro, in 
modo da non ricadere nel crimine 
dopo la liberazione 

 Fin dalle origini i salesiani dedi-
cheranno la loro vita e i loro sforzi 
all’istruzione e all’educazione dei 
giovani, attraverso scuole, oratori, 
centri di formazione agricola e pro-
fessionale. Ancora, nella sua opera 
di apostolato. 

Alla sua morte, il 31 gennaio 
1888, aveva 72 anni. Il suo corpo è 
custodito in un’urna nel Santuario 
di Maria Ausiliatrice. 
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La comunità ecclesiale di Ittireddu ha vissuto nei giorni 18/22 gennaio 
2024 una singolare esperienza di fede: ha accolto l'Icona di "Maria 

Madre della Speranza e delle Confraternite", pellegrina per le diocesi 
d'Italia. La Confraternita "Santa Croce"di Ittireddu ha avuto l'onore di 
essere stata prescelta fra tutte quelle operanti nel territorio diocesano. 
Numerose le iniziative organizzate per l'occasione, che hanno visto 
coinvolti bambini, adolescenti, famiglie, malati e anziani. Particolarmente 
suggestiva la messa celebrata dal Vescovo mons. Corrado Melis, e con-
celebrata dal parroco don Tonino Cabizzosu, presso l'antica chiesa dedicata 
alla Santa Croce. Stimolanti le parole rivolte dal presule ai confratelli e 
all'intera comunità perché trovino in Maria un modello di fronte alle 
necessità della vita. È seguita la processione per portare l'Icona nella 
chiesa parrocchiale dove è stata fatta oggetto di devozione da parte di 
tutta la comunità.

ITTIREDDU 

Accolta l’Icona di «Maria Madre 
della Speranza e delle Confraternite» 

TESTIMONI 
San Giovanni Bosco: 
un santo che ci interpella 



9VOCE DEL LOGUDORO Domenica 4 febbraio 2024 | n. 04 CRONACHE DAI PAESI

Nei giorni scorsi gli uffici regionali hanno confermato il finanziamento 
di 550mila euro per il recupero della vecchia struttura, adibita fino 

agli anni sessanta, a orfanotrofio maschile dedicato a S. Maria Assunta. 
Fortemente voluto dall’allora parroco don Pietro Bitti, la struttura guidata 
e seguita dalle Suore di Padre Vico, ha risposto in maniera egregia alle 
necessità di tante famiglie e supplendo a situazioni familiari precarie. 
Non solo per la comunità pattadese, la struttura ha ospitato numerosi 
bambini e ragazzi, provenienti da altri centri dell’Isola. Esaurito il suo 
compito, e con la sopravvenuta morte improvvisa di don Bitti, la struttura 
conobbe un tempo di abbandono, per venire parzialmente recuperata 
alla fine degli anni novanta. 

Ora, grazie a questo intervento, ci dice il parroco don Pala, e dotata 
di tutti i confort necessari, risponderà ancora alle esigenze del paese, e 
alle forme che si presenteranno. La struttura, molto ampia e spaziosa, si 
affaccia da una parte nella via Belvedere, a ridosso del boschetto Salvatore 
Pala, dall’altro è inserito nel cortile della scuola materna S. Anna.  

PATTADA 

Confermato alla parrocchia 
il finanziamento per il recupero 
del vecchio orfanotrofio 

Grande successo per l’ottava edizione della rassegna natalizia “Iset-
tende su Nadale”, svoltasi lo scorso 30 dicembre nella chiesa par-

rocchiale di Alà. La serata, organizzata dal coro Sant’Austinu col patro-
cinio del comune di Alà e della Pro Loco, è stata presentata dal prof. 
Antonio Deiara. L’evento ha visto esibirsi, oltre alla formazione locale 
diretta dal maestro Silvio Bossi, anche il coro di Ittireddu, diretto dal 
maestro Ciro Cau, il coro Città di Ozieri, diretto dal maestro Alessandro 
Fois, e il coro Terra Galana di Monti, diretto dal maestro Mariano 
Meloni). La manifestazione è stata arricchita dal coro dei bambini della 
parrocchia, coordinato da Fiorenza Devilla e Massimiliano Bo. 

Nel corso della serata si è svolta inoltre la cerimonia di premiazione 
del concorso di poesia “Damus boghe a sa limba sarda”, arrivato alla 
quinta edizione. 

La giuria, composta da Roberto Mette - presidente -, Salvatore Mette, 
Piera Pigozzi e Clara Farina, ha attribuito, oltre al primo premio, due 
menzioni speciali. La prima, dedicata alla memoria di Mariolino Corda 
– storico componente del coro alaese scomparso nel 2022 – è andata a 
Domenico Angelo Fadda di Thiesi, autore della poesia “Ca ses bella 
che fiore”, una dedica del poeta alla propria figlia. L’altra, dedicata a 
Tonino Gaias, già sindaco di Alà e studioso delle tradizioni locali 
venuto a mancare qualche anno fa, è invece stata assegnata alla poesia 
“Gioga gioga” – dedicata ai giochi antichi sardi – composta da Sandro 
Biccai di Sindia. 

Il primo premio è andato invece a Pasqualina Sebastiana Nieddu, di 
Macomer, con la poesia “Sa limba”, una “deghina glossa” dedicata 
alla salvaguardia della lingua sarda. Da questo testo sarà tratto un brano 
inedito musicato dal direttore del coro Sant’Austinu Silvio Bossi. 

«Finalmente si è rivisto il pubblico delle grandi occasioni – ha scritto 
il Coro sui social –, con la chiesa gremita che ha apprezzato con grossi 
applausi tutti i cori partecipanti. Atteros annos menzus e buon anno dal 
coro Sant'Agostino.»  

Giovanni Corda  

ALÀ DEI SARDI  

Riuscita la rassegna natalizia 
«Isettende su Nadale» 

OZIERI 
 Trigesimo e ringraziamento 

Ad un mese dalla scomparsa della cara

FILOMENA BITTAU 
 

Il marito Boborino Spanu e i figli con le rispet-
tive famiglie ringraziano tutti coloro che hanno 
manifestato vicinanza e conforto in questo mo-
mento doloroso. 
Invitano quanti vorranno unirsi in preghiera alla 
Santa Messa del trigesimo che sarà celebrata il 
9 febbraio alle ore 18.00 nella Chiesa di San 
Francesco. 

Ozieri, febbraio 2024

AMMENTU E MAMA 
 
Su sole at a sighire a bessire 
ma non t’hat’a incontrare in su caminu 
nè cuddu chizzu semplice e genuinu 
nè cuddos ojos pienos de ischire 
at a basare caldu caldu o mama. 
 
E deo bidende a issu in chirca tua 
addoliadu e de isconfortu pienu… 
“Immentigadi cuddu visu amenu” 
a narrer l’appo, “ca s’amiga tua, 
reposat como in sutta de una prama”. 
 
Reposa e abbandonadi a su sonnu 
chena pensare a nois chi isconsolados 
t’ammentamus in contos e in contadoso 
e si t’ischimus cun nonna e cun nonnu 
istare no ischimus chena mama. 
 
Babboscu, Pedrigheddu pees de lana… 
amus a visitare cun s’ammentu 
ca ajuada a suberare su trummentu 
chi pius non ti bidimus pili cana… 
Mai t’appo a immentigare cara mama. 
 
Gavino (Uccio) Spanu  

OZIERI 
5° Anniversario 

In ricorso di

ALBERTO DURANTI 
 

Il padre Paolo, la madre Vivina, il fratello Eu-
genio insieme ai familiari tutti, a cinque anni 
dalla prematura scomparsa, lo ricordano con 
immutato infinito amore. 
Una Santa Messa in memoria sarà celebrata il 
giorno sabato, 10 febbraio 2024 alle ore 17:00 
ad Ozieri nella Chiesa del Santo Bambino Gesù 
di Praga. 
 

Ozieri, febbraio 2024
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▪ Giuseppe Mattioli 
 

La comunità montina prosegue di diritto il cammino dentro il club 
degli ultracentenari. Lo dimostra l’ultimo compleanno festeggiato 

a Monti: “Alla nostra concittadina zia Peppina Achenza, prezioso 
patrimonio di tradizioni, sani principi, ricordi ed esperienze. I migliori 
auguri dal sindaco dall’amministrazione comunale e da tutta la comunità 
montina per i suoi 103 anni. Monti 21 gennaio 2024.” Una pergamena 
è stata recapitata la scorsa mattina dall’amministrazione comunale, all’ul-
tracentenaria, per aver raggiunto l’ambito traguardo del secolo e tre anni 
di vita. 

Il sindaco Emanuele Mutzu, nella eccezionale circostanza, ha rivolto 
un significativo pensiero, accompagnato con bellissimo mazzo di fiori: 

“il 21 gennaio 1921, nasceva zia Peppina Achenza. Centro tre anni di 
vita, di storia, di esperienze e di ricordi. Custode di valori e sani principi, 
zia Peppina è un esempio di vita per tutti noi. Un piccolo omaggio a 
nome del sindaco, dell’amministrazione comunale e di tutta la comunità 
montina, per festeggiare questa importante ricorrenza e augurarle buon 
compleanno. A zia Peppina, conclude il messaggio del sindaco, un rin-
graziamento speciale per il suo esempio e un augurio di grande serenità 
per i prossimi anni”. Zia Peppina è l’ottava cittadina di Monti che, in 
questi ultimi undici anni, ha superato i cento anni di vita, di pochi mesi 
o di alcuni anni: Peppino Fresu 100 e più mesi; Antonio Isoni (101); 
Teresa Lutzu Sanna (100 e più mesi), Maria Satta (deceduta alla soglia 
dei 105 anni); Annita Lutzu (deceduta superati i 103 anni); Domenica 
Mutzu, vicina ai 101 anni). A loro si deve aggiungere lo scorso novembre 
la comunità aveva festeggiato, la nonnina di Monti, la donna più anziana 
del paese: zia Salvatorica Mutzu, per i suoi 104 anni. Per ritornare alla 
festeggiata, zia Peppina, simpatica, arguta, molto lucida, gioviale, volto 
solare, col sorriso sempre pronto, intraprendente, ha trascorso la giornata 
dell’anniversario serenamente, fra le mura di casa, con la figlia Giacomina, 
accogliendo tantissimi amici di famiglia che si sono recati per i tradizionali 
auguri. 

Alla ultracentenaria giungano gli auguri affettuosi di “Voce del Logu-
doro”. A “medas annos”.

MONTI   

Zia Peppina Achenza 
taglia il traguardo dei 103 anni 

▪ Maria Bonaria Mereu 
 

Venerdì 2 febbraio alle 18.00 nell’Auditorium del Centro Culturale 
San Francesco prof. Alessandro Soddu terrà un incontro sui “Re e 

regine nella Sardegna medievale (XI - XIII Secolo)”.Quello del potere 
regio dei giudici e della sua legittimità è uno dei temi più discussi della 
storia medievale della Sardegna ed è collegato al problema dell’origine 
degli stessi giudicati e della relativa cronologia. È tra la fine del X secolo 
e i primi sessant’anni di quello successivo che si determinano importanti 
trasformazioni istituzionali delle quali conosciamo purtroppo solo l’esito 
finale: l’arconte, residente a Cagliari, esibisce ora anche i titoli di iudex 
(iudike/iudice in sardo) e rex (rege in sardo), avendo ristretto la propria 
giurisdizione al regnum cagliaritano; allo stesso modo (probabilmente con 
tempi diversi), iudices o reges si intitolano coloro che affermano nel resto 
dell’isola un potere autonomo su base territoriale, basato su un’antica 
tradizione municipale (Turris/Torres) o su una forte caratterizzazione etnico-
geografica (Arborea e Gallura). Un fenomeno comunque non certamente 
isolato, dato che la regalità appare diffusa e variamente declinata in larghe 
parti dell’Europa alto-medievale, indipendentemente dalla sua origine e 
fonte di legittimazione. Il dato certo è che dalla seconda metà del Mille 
l’isola appare frammentata politicamente in quattro giudicati o regni, retti 
da dinasti locali che si rappresentano e vengono rappresentati all’esterno 
come pieni sovrani, fermo restando che le sfumature tra giudicato e giudicato 
non sono poche. L’elemento evidente è che si passa dall’ostentazione di 
cariche bizantine in documenti, epigrafi e sigilli fino a tutto il X secolo a 
quella di giudice, alternata al nuovo titolo di re nell’XI secolo inoltrato. A 
intitolarsi ed essere chiamati re sono il giudice, la propria consorte (detta 
regina o donna de Logu) e il figlio primogenito associato al trono, nonché 
gli altri eredi, maschi o femmine, eventualmente subentrati al potere. 
Notevole è il fatto che la donna appaia compartecipe del governo nella 
veste di moglie-regina, o pienamente abilitata a regnare quando unica e 
legittima erede al trono o vedova, smentendo così una consolidata vulgata 
storiografica. Questo incontro, organizzato dall’Istituzione San Michele 
con l’Assessorato alla Cultura del Comune di Ozieri, vuole essere l’anteprima 
di altri che seguiranno sul medioevo sardo e spazieranno dalla presentazione 
di importanti donne, protagoniste di questo periodo storico, alla moda e al 
bestiario medievale, per concludere con una cena tematica nella chiesa di 
Sant’Antioco di Bisarcio. La partecipazione alla conferenza è libera e 
gratuita. Anteprima della rassegna “Scorci di Medioevo in Sardegna”.

OZIERI 

«Re e regine nella Sardegna 
medievale (XI-XIII secolo)»
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▪ Raimondo Meledina   
 

Turno piuttosto soddisfacente, 
per le squadre zonali del cam-

pionato di prima categoria, che, 
se si eccettua la sconfitta interna 
del Berchidda col quadrato Cam-
panedda quarto in classifica, hanno 
quasi tutte vinto: nel girone D 
l'Oschirese con l'Olmedo, e, nel 
girone C, la capolista Buddusò col 
Silanus e l'Ozierese col Pozzomag-
giore mentre, come nel caso del 
derby fra il Pattada e l'Atletico Bono, 
hanno pareggiato. Per effetto di que-
sti risultati, la squadra di Ferruccio 
Terrosu, dall'alto dei 44 punti finora 
conquistati, resta incontrastata capo-
lista, seguita a ben nove lunghezze 
di distanza dal Porto San Paolo e 
quindi dalla quadrata Paulese (31 i 
punti sinora guadagnati) e a quota 
29 dai canarini di Alfonso Sannio, 
a loro volta tallonati da molto vicino 
dal Silanus e dall'Atletico Bono di 
Massimo Altarozzi, che non hanno 

proprio nessuna voglia di mollare. 
Molto verosimilmente, accreditando 
il Buddusò delle maggiori chances 
per la vittoria finale col conseguente 
salto in Promozione, sarà questo il 
lotto delle squadre che giocheranno 
per raggiungere identico risultato 
passando per i play-off, in un cam-
pionato, non ci stancheremo di ripe-
terlo, di buon livello ed equilibrato 
in quanto a valori complessivi e 
come tale incerto sino alla fine. 

In "seconda", non ce l'hanno fatta 
la Junior Ozierese, battuta dalla capo-
lista Bottidda, ed il Burgos, sconfitto 
col minimo scarto a Villanova Mon-
teleone, ma negli ultimi tempi 
entrambe le formazioni hanno man-
dato importanti segnali di vitalità, 
per cui siamo certi che lotteranno 
con ottime possibilità di successo 
per raggiungere la salvezza program-
mata ad inizio stagione, a nostro 
avviso riuscendo alla fine a centrare 
l'obiettivo. 

Nel campionato di terza cate-

goria giusto pareggio nel match clou 
fra il Bonnanaro ed il San Nicola 
Ozieri, nel contesto di una gara che 
ha vissuto momenti di paura per il 
malore che ha colpito il giocatore 
ozierese Federico Mazzone, poi pron-
tamente ripresosi, e continua a viag-
giare col vento in poppa la Tulese di 
Domenico Vargiu, che ha superato 
il Mores fra le mura amiche, por-
tandosi, con 24 punti sulla tabella di 
marcia, nelle posizioni di immediato 
rincalzo dei primi posti della classi-
fica. Batte un colpo anche il Nughedu 
San Nicolò di Gregorio Sanna, che 
è tornato alla vittoria, passando alla 
grande sul campo del Tre Stelle. Nel 
raggruppamento della Gallura, vit-
torie del Funtanaliras Monti col 
S.Antonio di Gallura e dell'Alà che 
ha violato il campo dell'Audax Padru, 
mentre il Berchiddeddu ha "solo" 
pareggiato con l'Atletico Maddalena. 

Infine, disco rosso per l'Atletico 
Tomi's ad Aglientu, e, nel girone 
unico del Comitato di Nuoro, bel 
pari dei ragazzi della Nulese, che 
con una prova gagliarda e volitiva 
hanno bloccato sul pari la capolista 
Atletico Sarule.  

Nelle gare di settore giovanile, 
questi i risultati pervenuti in reda-
zione: categoria Allievi regionali: 
Junior Ozierese-Li Punti 0/2; Allievi 
provinciali: Ozierese-Marzio Lepri 
6/2, Academy Torres-Pattada 4/0, 
Buddusò-Santa Teresa di Gallura 
2/4, Lupi del Goceano-Siniscola 
Montalbo 5/0; cat. Giovanissimi 
regionali: Città di Ittiri Calcio-Ozie-
rese 3/1; Giovanissimi provinciali: 
Lupi del Goceano-Bittese 5/1, Juve-
tude Luras S. Antonio-Oschirese 
1/5, Calcio Budoni-Buddusò 7/2, 
Academy Porto Rotondo-Berchidda 
1/0.  

Nel prossimo turno del campio-
nato di prima categoria, giocherà 
fra le mura amiche solo l'Atletico 
Bono, opposto nella circostanza alla 
Bittese, mentre si sposteranno in 
direzione Orosei, Paulilatino, Porto 
San Paolo, Silanus, Arzachena e 
Siligo, la capolista Buddusò, il Bul-
tei, l'Ozierese, il Pattada l'Oschirese 
ed il Berchidda. Gare in qualche 
caso piuttosto difficili e ricche di 
insidie, e, come sempre, da giocare 
con impegno e concentrazione mas-
simi per recuperare punti buoni alla 
propria causa. 

 
È tutto, buon calcio e... alla pros-

sima!! 

Senza vincitori né vinti il derby 
fra Pattada e Atletico Bono. 
Bottino pieno per Buddusò, 
Oschirese ed Ozierese

L’ATLETICO BONO

PRENOTA 
presso il nostro Centro 
UN CONTROLLO 
dell’efficienza visiva

327 0341271
OZIERI • VIA UMBERTO I, 22 

OTTICA MUSCAS 

IL MISTER DEL PATTADA BOBO BARALLA

FEDERICO MAZZONE (SAN NICOLA OZIERI)



Una Voce per il Monte Acuto e il Goceano

PUOI  ABBONARTI  UTILIZZANDO

Voce del Logudoro
45

NUMERI
A SOLI
28 EURO

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2024

Bollettino postale c.c.p. n. 65249328
Intestato a: Associazione Don Francesco Brundu - Causale: abbonamento Voce del Logudoro

1

Bonifico bancario IT02 H030 6985 0011 0000 0000 673
Intestato a: Associazione Don Francesco Brundu - Causale: abbonamento Voce del Logudoro

2

Ozieri, piazza Carlo Alberto 36 - Tel. O79 78 74 12
Cell. 334 085 3343 - assdonbrundu@tiscali.it

Ricordarsi di specificare in ogni caso: nome, cognome, paese, via e numero civico

o rivolgendoti alla segreteria del giornale3

Estero 55 euro
Sostenitore 55 euro 
Benemerito 80 euro
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